Un fondo per compensare i balneari che perderanno i propri lidi. L'idea di Luciano Monti
Lo Stato girerebbe ai gestori degli stabilimenti sconfitti parte dei proventi delle gare per le concessioni delle spiagge
Il calcio può venire incontro al governo per rompere lo stallo sui balneari. Per compensare i gestori delle spiagge che dovessero perdere le gare che necessariamente andranno fatte dal 2025 ci si potrebbe ispirare al paracadute concesso alle squadra che dalla Seria A retrocedono in Serie B. In concreto si tratta di un contributo economico con l’obiettivo di attutire il colpo della discesa in una serie inferiore. In questo caso della perdita della concessione. "Si può immaginare qualcosa del genere", lancia la proposta il professore Luciano Monti, docente di Politica dell'Unione Europea alla Luiss, a colloquio con HuffPost, "Si può prevedere che chi perde la gara possa ottenere un indennizzo a valere su un fondo di compensazione alimentato dal gettito, che immaginiamo sarà aggiuntivo, incamerato con le nuove concessioni".
La sentenza della Corte di giustizia Ue - che di fatto non considera contro il diritto europeo la norma italiana che permette l'incameramento delle opere inamovibili a fine contratto - ha riacceso lo scontro sulle spiagge e sui balneari. La norma italiana esclude esplicitamente compensi e rimborsi per questo genere di acquisizioni da parte dello Stato. Secondo i giudici del Lussemburgo non crea discriminazioni fra gli operatori economici e non limita la libertà di stabilimento e di fornitura di servizi riconosciuta dal Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.  L’appropriazione gratuita e senza indennizzo da parte dello Stato, scrivono i giudici, “costituisce l’essenza stessa dell’inalienabilità del demanio pubblico”. Per i balneari questo è vero fintanto che il bene torna allo Stato, diverso il discorso quando la concessione viene assegnata a un altro gestore. Su questo chiedono ristori e compensazioni.
 "La questione dell’indennizzo del valore aziendale è molto più complessa e chiaramente non riguarda, se non in minima parte, le strutture oggetto della sentenza. Ed è una questione su cui ci aspettiamo nei prossimi giorni un intervento legislativo chiarificatore, che possa dare le giuste certezze alle imprese balneari", commenta la Fiba-Confesercenti, mentre per il Sindacato italiano balneari di Confcommercio: "La Corte di giustizia ha ritenuto conforme la devoluzione delle opere in funzione della tutela della proprietà pubblica e delle finanze dello Stato. Diverso è il caso di confisca in favore di un altro privato eventuale subentrante. A tal proposito si ricorda che con il trasferimento della concessione, si trasferisce anche l’azienda che ivi insiste, creata dall’attuale concessionario".
 Per Monti la sentenza è "ineccepibile" perché la norma, l'articolo 49 del Codice della navigazione, che trova origine in un regio decreto del 1942, "nulla aggiunge e nulla toglie ai fini della concorrenza europea". Il nodo è cosa accade ai beni inamovibili una volta persa la gestione dello stabilimento. Alla base della proposta di Monti c'è ovviamente la condizione che le strutture siano regolari e a norma. Nessun indennizzo su beni abusivi o non a norma quindi.
 Ma di quanto dovrebbe essere l'eventuale compensazione? Il docente della Luiss immagina un cifra massima di 300mila euro, soglia europea per gli aiuti di Stato. "Altrimenti dovremmo chiedere una notifica a Bruxelles e chiedere anche la possibilità di fare indennizzi maggiori, per non avere problemi. E' evidente che una tale cifra potrebbe essere stretta per la Versilia o altissima per la Calabria, così come la percezione cambia per il grande gruppo internazionale o per l'azienda di famiglia. Andrebbe in ogni caso a mitigare gli effetti dalla gara persa", spiega Monti. Tanto più che dal 2025 le gare dovranno partire. Al massimo si potrà, forse "allungare un po'il brodo, ma non c'è più discussione sul fatto che le gare partiranno. Occorre quindi riflettere su un sistema coerente con gli aiuti di Stato che permetta compensazioni a valere sulle nuove concessioni. Bisogna però iniziare a lavorare adesso".
L'auspicio è che il tema non diventi una misura di bandiera, con maggioranza o opposizione l'una contro l'altra per chi potrebbe intestarsela. "Servirebbe un'iniziativa bipartisan e condivisa. Ritengo che debba essere questo lo spirito soprattutto in un momento di restrizioni del bilancio come quello che stiamo affrontando, anche se in realtà tale non avrebbe un onere reale per lo Stato reale, ma solo figurato. L'eventuale fondo, come ho spiegato, andrebbe alimentato con il surplus delle nuove concessioni.
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